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Dal Vangelo secondo Luca 
cap. 10 – seconda parte 

 

Il grande comandamento 
25

Ed ecco, un dottore della Legge si alzò per metterlo alla prova e chiese: 

"Maestro, che cosa devo fare per ereditare la vita eterna?". 
26

Gesù gli 

disse: "Che cosa sta scritto nella Legge? Come leggi?". 
27

Costui rispose: 

"Amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima, 

con tutta la tua forza e con tutta la tua mente, e il tuo prossimo come te 

stesso". 
28

Gli disse: "Hai risposto bene; fa' questo e vivrai". 

La parabola del buon Samaritano 

29
Ma quello, volendo giustificarsi, disse a Gesù: "E chi è mio 

prossimo?". 
30

Gesù riprese: "Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico 

e cadde nelle mani dei briganti, che gli portarono via tutto, lo percossero a 

sangue e se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. 
31

Per caso, un 

sacerdote scendeva per quella medesima strada e, quando lo vide, passò 

oltre. 
32

Anche un levita, giunto in quel luogo, vide e passò oltre. 
33

Invece 

un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto, vide e ne ebbe 

compassione. 
34

Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e 

vino; poi lo caricò sulla sua cavalcatura, lo portò in un albergo e si prese 

cura di lui. 
35

Il giorno seguente, tirò fuori due denari e li diede 

all'albergatore, dicendo: "Abbi cura di lui; ciò che spenderai in più, te lo 

pagherò al mio ritorno". 
36

Chi di questi tre ti sembra sia stato prossimo di 

colui che è caduto nelle mani dei briganti?". 
37

Quello rispose: "Chi ha 

avuto compassione di lui". Gesù gli disse: "Va' e anche tu fa' così". 

Interrogato da un dottore della legge (uno della categoria dei sapienti 

e dotti incapaci do comprendere i misteri del Regno!) su ciò che è 
necessario per ereditare la vita eterna, Gesù lo invita a trovare la 
risposta nelle Scritture e dice: «Amerai il Signore tuo Dio con tutto il 
tuo cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con tutta la 
tua mente, e il tuo prossimo come te stesso». C’erano però diverse 
interpretazioni su chi si dovesse intendere come “prossimo”. Infatti 
quell’uomo chiede ancora: «E chi è il mio prossimo?». A questo 
punto, Gesù risponde con questa che è una delle più belle parabole 
del Vangelo ed è diventata il modello di come deve agire un 
cristiano. Grazie all’evangelista Luca, abbiamo questo tesoro. 

Protagonista del breve racconto è un samaritano, che incontra 
lungo la strada un uomo derubato e percosso dai briganti e si 



2 

prende cura di lui. Sappiamo che i giudei trattavano con disprezzo i 
samaritani, considerandoli estranei al popolo eletto. Non è dunque 
un caso che Gesù scelga proprio un samaritano come personaggio 
positivo della parabola. In questo modo vuole superare il 
pregiudizio, mostrando che anche uno straniero, anche uno che 
non conosce il vero Dio e non frequenta il suo tempio, è capace di 
comportarsi secondo la sua volontà, provando compassione per il 
fratello bisognoso e soccorrendolo con tutti i mezzi a sua 
disposizione. 

Per quella stessa strada, prima del samaritano, erano già passati 
un sacerdote e un levita, cioè persone dedite al culto di Dio. Però, 
vedendo il poveraccio a terra, erano andati oltre senza fermarsi, 
probabilmente per non contaminarsi col suo sangue. Avevano 
anteposto una regola umana – non contaminarsi col sangue – 
legata al culto, al grande comandamento di Dio, che vuole anzitutto 
la misericordia. 

Gesù, dunque, propone come modello il samaritano, proprio uno 
che non aveva fede! Anche noi pensiamo a tanta gente che 
conosciamo, forse agnostica, che fa del bene. Gesù sceglie come 
modello uno che non era un uomo di fede. E questo uomo, amando 
il fratello come sé stesso, dimostra di amare Dio con tutto il cuore e 
con tutte le forze – il Dio che non conosceva! –, ed esprime nello 
stesso tempo vera religiosità e piena umanità. 

Dopo aver raccontato questa parabola tanto bella, Gesù si rivolge 
di nuovo al dottore della legge che gli aveva chiesto «Chi è il mio 
prossimo?», e gli dice: «Chi di questi ti sembra sia stato prossimo di 
colui che è caduto nelle mani dei briganti?». In questo modo opera 
un rovesciamento rispetto alla domanda del suo interlocutore, e 
anche alla logica di tutti noi. Ci fa capire che non siamo noi che, in 
base ai nostri criteri, definiamo chi è il prossimo e chi non lo è, ma è 
la persona in situazione di bisogno che deve poter riconoscere chi è 
il suo prossimo, cioè «chi ha avuto compassione di lui». Essere 
capaci di avere compassione: questa è la chiave. Questa è la 
nostra chiave. Se tu davanti a una persona bisognosa non senti 
compassione, se il tuo cuore non si commuove, vuol dire che 
qualcosa non va. Stai attento, stiamo attenti. Non ci lasciamo 
trascinare dall’insensibilità egoistica. La capacità di compassione è 
diventata la pietra di paragone del cristiano, anzi dell’insegnamento 
di Gesù. Gesù stesso è la compassione del Padre verso di noi. Se 
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tu vai per la strada e vedi un senzatetto sdraiato lì e passi senza 
guardarlo o pensi: “Ma, effetto del vino. È un ubriaco”, domandati 
non se quell’uomo è ubriaco, domandati se il tuo cuore non si è 
irrigidito, se il tuo cuore non è diventato ghiaccio. Questa 
conclusione indica che la misericordia nei confronti di una vita 
umana in stato di necessità è il vero volto dell’amore. È così che si 
diventa veri discepoli di Gesù e si manifesta il volto del Padre: 
«Siate misericordiosi, come il Padre vostro è misericordioso» 
(Lc 6,36). E Dio, nostro Padre, è misericordioso, perché ha 
compassione; è capace di avere questa compassione, di avvicinarsi 
al nostro dolore, al nostro peccato, ai nostri vizi, alle nostre miserie. 

La Vergine Maria ci aiuti a comprendere e soprattutto a vivere 
sempre più il legame inscindibile che c’è tra l’amore per Dio nostro 
 Padre e l’amore concreto e generoso per i nostri fratelli, e ci dia la 
grazia di avere compassione e crescere nella compassione. 
 

Marta e Maria 
38

Mentre erano in cammino, entrò in un villaggio e una donna, di nome 

Marta, lo ospitò. 
39

Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta 

ai piedi del Signore, ascoltava la sua parola. 
40

Marta invece era distolta per 

i molti servizi. Allora si fece avanti e disse: "Signore, non t'importa nulla 

che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque che mi 

aiuti". 
41

Ma il Signore le rispose: "Marta, Marta, tu ti affanni e ti agiti per 

molte cose, 
42

ma di una cosa sola c'è bisogno. Maria ha scelto la parte 

migliore, che non le sarà tolta". 
 

Dopo il dottore della legge che appartiene alla categoria dei sapienti 
che non comprendono, ecco due sorelle che appartengono al 
popolo dei piccoli ai quali è dato di comprendere i misteri del 
Regno. 
Marta e Maria, sorelle di Lazzaro, ricevono in casa visita di Gesù. 
Esse lo accolgono, e Maria si siede ai suoi piedi ad ascoltarlo; 
lascia quello che stava facendo per stare vicina a Gesù: non vuole 
perdere nessuna delle sue parole. Tutto va messo da parte perché, 
quando Lui viene a visitarci nella nostra vita, la sua presenza e la 
sua parola vengono prima di ogni cosa. Il Signore ci sorprende 
sempre: quando ci mettiamo ad ascoltarlo veramente, le nubi 
svaniscono, i dubbi cedono il posto alla verità, le paure alla 
serenità, e le diverse situazioni della vita trovano la giusta 
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collocazione. Il Signore sempre, quando viene, sistema le cose, 
anche a noi. 

In questa scena di Maria di Betania ai piedi di Gesù, san Luca 
mostra l’atteggiamento orante del credente, che sa stare alla 
presenza del Maestro per ascoltarlo e mettersi in sintonia con Lui. 
Si tratta di fare una sosta durante la giornata, di raccogliersi in 
silenzio, qualche minuto, per fare spazio al Signore che “passa” e 
trovare il coraggio di rimanere un po’ “in disparte” con Lui, per 
ritornare poi, con serenità ed efficacia, alle cose di tutti i giorni. 
Lodando il comportamento di Maria, che «ha scelto la parte 
migliore», Gesù sembra ripetere a ciascuno di noi: “Non lasciarti 
travolgere dalle cose da fare, ma ascolta prima di tutto la voce del 
Signore, per svolgere bene i compiti che la vita ti assegna”. 

C’è poi l’altra sorella, Marta, donna che aveva il carisma 
dell’ospitalità. Infatti, mentre Maria sta ad ascoltare Gesù, lei è tutta 
presa dai molti servizi. Perciò Gesù le dice: «Marta, Marta, tu ti 
affanni e ti agiti per molte cose». Con queste parole Egli non 
intende certo condannare l’atteggiamento del servizio, ma piuttosto 
l’affanno con cui a volte lo si vive. Anche noi condividiamo la 
preoccupazione di Santa Marta e, sul suo esempio, ci proponiamo 
di far sì che, nelle nostre famiglie e nelle nostre comunità, si viva il 
senso dell’accoglienza, della fraternità, perché ciascuno possa 
sentirsi “a casa”, specialmente i piccoli e i poveri quando bussano 
alla porta. 

Dunque, il Vangelo di oggi ci ricorda che la sapienza del cuore sta 
proprio nel saper coniugare questi due elementi: la contemplazione 
e l’azione. Marta e Maria ci indicano la strada. Se vogliamo 
assaporare la vita con gioia, dobbiamo associare questi due 
atteggiamenti: da una parte, lo “stare ai piedi” di Gesù, per 
ascoltarlo mentre ci svela il segreto di ogni cosa; dall’altra, essere 
premurosi e pronti nell’ospitalità, quando Lui passa e bussa alla 
nostra porta, con il volto dell’amico che ha bisogno di un momento 
di ristoro e di fraternità. Ci vuole questa ospitalità. 

Maria Santissima, Madre della Chiesa, ci doni la grazia di amare e 
servire Dio e i fratelli con le mani di Marta e il cuore di Maria, 
perché rimanendo sempre in ascolto di Cristo possiamo essere 
artigiani di pace e di speranza. E questo è interessante: con questi 
due atteggiamenti saremo artigiani di pace e di speranza. 


